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La Camera,  

premesso che:  

 

le adozioni in Italia riguardano un numero piuttosto considerevole di minori e di famiglie: nel 2011 sono stati 

909 i minori che hanno trovato stabilmente una famiglia mediante le procedure dell'adozione nazionale e 

4.022 attraverso l'adozione internazionale; 

  

per quanto concerne le adozioni internazionali, dopo il picco segnato nel 2010 con l'ingresso in Italia di ben 

4.122 minori a conclusione di più di un decennio di crescita esponenziale, si è registrata un'inversione di 

tendenza, che con 4.022 minori adottati nel 2011 e 3.106 nel 2012 ha segnato un calo davvero rilevante, con 

il quale l'Italia si è, di fatto, allineata ad un trend in atto in tutti i Paesi occidentali;  

 

i motivi di tale flessione sono molteplici: il primo può essere ricercato nel fatto che molti dei Paesi di 

provenienza dei minori si sono orientati verso l'attuazione di politiche sociali ed interventi di prevenzione, a 

volte in accordo con quanto stabilito dalla Convenzione de L'Aja del 1993, firmata da molti dei Paesi da cui 

provengono i minori, cercando, laddove è possibile, di rimuovere le cause che portano all'allontanamento del 

bambino dalla sua famiglia ed incentivando misure alternative, quali l'affido e l'adozione nazionale;  

 

d'altra parte, seppur il numero di coppie disponibili all'adozione rimane ancora di gran lunga superiore a 

quello dei minori dichiarati adottabili, anche rispetto al numero di domande di disponibilità all'adozione si è 

verificato un sensibile calo, che ha portato nel 2012 ad una riduzione significativa delle coppie adottive, 

risultate pari a 2.469;  

 

la contrazione nella disponibilità all'adozione potrebbe essere ricondotta a diversi fattori, tra i quali la crisi 

economica, l'insicurezza in cui versano molte famiglie, i notevoli costi anche di ordine economico che 

debbono essere sostenuti dalle famiglie che intraprendono le procedure, come anche la diffusione di una 

maggiore consapevolezza che l'accoglienza di bambini, che hanno alle spalle spesso una lunga 

istituzionalizzazione, oltre che traumi, abusi e trascuratezza, richieda delle competenze genitoriali specifiche; 

  

tuttavia, non solo la difficile congiuntura economica, ma anche la complessità e la burocratizzazione delle 

procedure, oltre ad un atteggiamento a volte troppo sospettoso verso gli aspiranti genitori, hanno ridotto la 

capacità del sistema di realizzare uno dei principi-base su cui si ispira la nostra legislazione: il diritto del 

minore a crescere in una famiglia;  

 

con la legge n. 149 del 2001 è stata prevista la creazione di una banca dati nazionale sulle adozioni, relativa ai 

minori dichiarati adottabili, nonché ai coniugi aspiranti all'adozione nazionale ed internazionale per garantire 

un miglioramento degli esiti dei procedimenti di adozione;  

 

ad oggi, tuttavia, in base alla Relazione sullo stato di attuazione della legge recante modifiche alla disciplina 

dell'adozione e dell'affidamento dei minori, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile, trasmessa al 

Parlamento il 16 dicembre 2013, alcune carenze infrastrutturali informatiche hanno bloccato, e rallentano 

tuttora, di fatto, l'avvio della banca dati;  

 

seppure si tratta di una percentuale di casi non elevata, un'importante problematica da affrontare in materia 

di adozioni è certamente quella dei cosiddetti fallimenti, vale a dire delle famiglie che, non riuscendo a 

gestire il minore avuto in adozione, lo restituiscono, causandogli un ulteriore trauma emotivo, che, oltretutto, 

comporta il suo trasferimento di nuovo nella realtà di origine, spesso rappresentata da Paesi nei quali vigono 

una disciplina normativa ed un approccio sociale arretrati rispetto ai minori che versino in stato di 

abbandono;  



 

un ulteriore fattore della contrazione della disponibilità alle adozioni è certamente rappresentato dalla 

carenza di strutture e di servizi dedicati all'infanzia nel nostro Paese, rispetto ai quali, peraltro, si continua ad 

assistere alla progressiva erosione delle risorse finanziarie dedicate;  

 

in particolare, la legge n. 285 del 1997, recante «Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per 

l'infanzia e l'adolescenza», aveva istituito il fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, successivamente 

inglobato al 70 per cento dal fondo nazionale per le politiche sociali di cui alla legge n. 328 del 2000, che 

però ha il grave limite di essere un fondo unico indistinto, senza vincoli di spesa, rispetto al quale è 

demandata alle regioni la programmazione e la pianificazione nell'ambito della loro esclusiva competenza, 

individuando nei livelli essenziali di assistenza la base comune delle prestazioni sociali per tutto il territorio 

nazionale; 

  

essere accolto e crescere all'interno di un ambiente familiare sereno rappresenta un diritto fondamentale del 

minore e costituisce un bene sociale irrinunciabile; 

  

i rilevanti cambiamenti intervenuti nel corso del tempo nelle scelte di adozione da parte delle famiglie 

italiane e le conseguenti significative criticità determinano il dovere in capo al legislatore di affrontare in 

modo organico i seri problemi finora individuati;  

 

i costi sociali ed economici dei mancati investimenti sull'infanzia e sull'adolescenza avranno un impatto 

negativo sull'Italia del presente, ma soprattutto del futuro, 

 

impegna il Governo: 

 

ad elaborare le opportune iniziative di modifica delle normative volte alla semplificazione delle procedure per 

le adozioni internazionali;  

 

ad istituire un sistema di monitoraggio delle spese sostenute dalle coppie che decidano di adottare un 

minore straniero e, al contempo, a valutare l'introduzione in favore di tali coppie di un rimborso delle 

medesime spese, attraverso un meccanismo di detraibilità fiscale; 

  

a valutare l'opportunità che gruppi tecnico-professionali specializzati, formati da soggetti dei diversi settori 

operanti nell'ambito delle adozioni nazionali ed internazionali, operino presso la Commissione per le 

adozioni internazionali al fine di monitorare e favorire il migliore processo evolutivo adozionale e il più 

attento svolgimento delle procedure di adozione, contribuendo al miglioramento dei rapporti tra i 

diversi partner, anche esteri;  

 

con specifico riferimento alla problematica dei fallimenti e delle restituzioni, a prevedere iniziative normative 

per ridurne il rischio, individuando percorsi di sostegno e formazione alla famiglia adottiva ed introducendo 

azioni di monitoraggio garantite da servizi specializzati e destinati solo a tale scopo; 

 

a garantire l'adozione internazionale dei bambini in stato di abbandono o comunque privi di genitori a 

famiglie tradizionali riconosciute dall'articolo 29 della Costituzione e formate da persone di sesso diverso.  
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